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I conti delllstat sull'annata 1989 il

lustrano alcune realtà del paese 
sulle quali conviene soffermarsi 
Forse la più rilevante è l'esito del-

,HI>B la corsa fra l'Italia e la Gran Breta
gna per il quinto posto nella clas

sifica delle economie mondiali. È Unita alla 
pari, e questo darà torse soddisfazione a chi 
non immaginava che potessimo sorpassare 
quel grande paese ed ex impero. Ma il senso 
della notizia è proprio questo: il reddito «pro-
capite» prodotto in Italia, calcolato in valori 
sia correnti che costanti, è a livello di quello 
britannica 

Sulla lunga distanza, d ò fa riflettere sul de-
, stino di un paese come il nostro che fino a 
mezzo secolo fa era senz'altro arretrato, che 
per di più era stato sconfitto in guerra come il 
Giappone e la Germania, e che adesso sta 
con questi altri fra le prime nazioni del mon
d a (Non sembri indebito questo richiamo: 

. nel recente rapporto del Massachusetts insti-
tute of lechnotogy sul declino di produttività 

\ nell'Industria statunitense - «Made in Ameri
ca» t II titolo - una delle tante coraggiose criti
che e proprio che dopo il conflitto mondiale 
le imprese Usa non pensarono minimamente 

1 a rinnovare I loro impianti, mentre i paesi 
sconfitti, Italia compresa, dovettero farlo). 

' Sulla breve distanza, ciò fa riflettere altresì 
sul confronto fra le «performances» britanni
che e italiane. Come hanno annotato studiosi 
ormai famosi come L Spaventa e G. Gavazzi, 

< ma anche più giovani come F. Barca e M. Ma
gnani, le risposte date alla crisi industriale 
hanno comportato nel nostro paese costi so
ciali assai meno pesanti di quelli voluti dalla 

signora Thatcher, e hanno prodotto risultati 
analoghi se non migliori in termini di riaggiu
stamento strutturale. 

In Italia i costi maggiori sono stati econo
mici e li ha pagati il lavoro: lo mostra negli an
ni Ottanta la costante perdila di quote nella ri
partizione del reddito prodotto, rispetto al ca
pitale. Questo calo si è arrestato soltanto l'an
no scorso. (Questi dati tuttavia non sono di 
fonte Istat, giacche sono tratti dall'utile Rap
porto Asap sui salari, relativo al 1989). 

Un altro dato interessante riguarda la note
volissima crescita di occupazione durante 
l'annata: ,173mila posti in più sono quasi un 
record europeo, ed è interessante notare co
me il 1989 sia stato il primo anno nel quale 
l'industria ha ripreso a creare occupazione, 
persino nelle grandi imprese che avevano 
espulso manodopera per ben dieci anni con
secutivi. Ciò significa che la crescita delle atti
vità terziarie (sempre più spesso e più stretta
mente complementari a quelle dell'indu
stria) non comporta una ^industrializzazio
ne del paese. 

Un'ultima annotazione sul conti degli ita
liani nel 1989 riguarda una realtà diversa, ma 
assai rilevante: il fatto cioè che la quota delle 
laureate sta per raggiungere quella dei lau
reati. In un paese fino a poco fa contadino, e 
tuttora cattolico, questa è l'ennesima prova 
che una lunga emarginazione subculturale 
sta finendo, innanzitutto per volontà delle 
donne. E significa che sul terreno dell'istru
zione si gioca una partita sempre più Impor
tante sulla strada, ancora lunga, della parità 
effettiva fra i due sessi. 

Questa Napoli illegale 

L a camorra ha fatto più di 700 
morti ammazzati in Campania 
nel 1989. La novità consiste nel 
gran numero di delitti a Napoli e 

mam^ in provincia (231) rispetto al re
sto della regione, dal gran nume

ro di bande organizzate (più di 60), dall'uso 
sistematico della «strage». Se è vero, poi, che 
le stragi di camorra (Ponticelli, circolo canot
tieri) sono avvenute per il controllo di una 
piccola tetta di attività illegali allora dobbia
mo lutti interrogarci: cosa sta avvenendo a 
Napoli? La camorra con I suoi morti ammaz
zati e con le sue stragi ci ricorda drammatica-
menie le condizioni in cui vive questa citta e 
la sua are* metropolitana. , 

Da anni si parla di area metropolitana che 
non c'è, mentre l'unica dimensione metropo
litana raggiunta e solo quella criminale. 

lo credo che sia ora di fare i conti con un 
tratto costante della storia di Napoli: il con
cetto e il senso di illegalità che ha caratteriz
zato la realtà napoletana nelle varie fasi stori
che. A Napoli unico caso dell'Occidente svi
luppato, la sfera dell'illegalità e una sfera po
polare, di massa, «legittima», una dura neces
sità che vive a stretto rapporto, a volte di inter
dipendenza, con la sfera legale, con una 
specie di codice morale che si può riassume
re cosi: l'illegalità viene tollerata e legittimala 
fino a quando non oltrepassa la soglia che 
garantisce la sopravvivenza (o almeno quei 
consumi minimi che di volta in volta si inden-
tiflcano nella sopravvivenza). oltre tale soglia 
perde U suo senso morale e diventa «illegitti
ma». 

Questo rapporto ha permesso per lunghi 
secoli a Napoli metropoli sovraffollata e con 
scarse risorse, di sopravvivere in un delicato 
ma resistente equilibrio. Perché ciò è stato 
possibile? Semplicemente perché la sfera del
l'illegalità e quella della criminalità non coin
cidevano del tutto, non si identificavano, non 
erano la stessa cosa. 

Si poteva vivere illegalmente senza essere 
dominati dalla criminalità, ovvero senza ave
re una assoluta dipendenza da essa. L'illega
lità si collegava all'«arranglarsi> piuttosto che 
al crimine o al delinquere, e per essa c'era 
una comprensione umana e culturale, tra
mandata da una grande tradizione artistica. 
al punto da diventare essa ste» a .'immagine 
più nota e addirittura più amata di Napoli In 
(ondo si è sempre pensato che chi era co

stretto a vivere con mezzi illegali potesse es
sere «recuperato» prima che approdasse al 
delinquere. Questa tolleranza storica per l'il
legalità e stata Insieme una dura necessità e 
una convenienza per chi ha amministrato Na
poli Immaginate quale grande opportunità 
sia per chi governa dare per scontato che il ri
spetto della legge può essere addirittura «un 
ostacolo» per consentire la gestione di una 
realtà cosi complessa. Ma proprio questa 
considerazione ha aperto gli sbocchi alla tol
leranza di massa dell'illegalità. 

A Napoli c'è sempre stata la presenza con
temporanea di due mercati uno legale e l'al
tro illegale, della medesima estensione e for
se della medesima importanza. Il mercato il
legale ha avuto una configurazione a venta
glio, a fisarmonica, capace di allargarsi e di 
restringersi a seconda delle volontà politiche. 
Quando si restringevano le opportunità lega
li, si allargava la maglia di tolleranza per quel
le illegali E cosi si è andati avanti per secoli 
dagli Spagnoli al Borboni fino ai giorni nostri 

lo credo che siamo arrivati ad una dram
matica rottura di un equilibrio storico. Il cir
cuito illegale, che per secoli non era stato 
monopolizzato dalla criminalità, oggi è del 
tutto controllato da essa. Per cui chi vive di il
legalità sa che deve questo non alta tolleran
za di chi governa, ma alla presenza di una 
malavita organizzata che si richiama alla ca
morra. Adesso sono le bande camorristiche a 
dominare quei traffici illegali che per un lun
go periodo hanno consentito la sopravviven
za di migliaia di persone. Le classi dominanti 
che hanno usato la tolleranza per l'Illegalità 
come tamponamento o come alibi per non 
risolvere i problemi sociali ed economici del
la città, oggi debbono prendere atto della 
nuova situazione. 

E l'intera nazione che ne deve prendere at
to. Può oggi essere una tragedia consentire 
ad una parte consulente di popolazione di vi
vere di mezzi illegali nella illusione che que
sto non «fa male». No. siamo in un'altra fase. 
Come si può, alla luce di questa novità, conti
nuare ad ignorare che una parte consistente 
dei ragazzi di Napoli non va a scuola, cono
sce mestieri illegali precocemente, non trova 
niente di niente nei quartieri per passare il 
tempo, non incontra quasi mai un mestiere 
legale. Tomi l'attenzione e l'indignazione per 
questa condizione sociale ed economica di 
Napoli e della sua area metropolitana. 

Il muro è crollato: bene. Ma già si teme la Grande Germania 
Sono allenati alla assimilazione degli stranieri, ma quel modello non regge più 

La paura dei francesi 
•*• Il Bicentenario ha trova
to il suo epilogo nella tumu
lazione al Pantheon di tre 
grandi figure della Rivoluzio
ne. Quella dell'abate Gregoi-
re meriterebbe ben più di 
una citazione di passaggio. 
Fu l'ultimo dei grandi «galli
cani». La Chiesa cattolico-ro
mana non gliel'ha ancora 
veramente perdonato. Fu 
anche un combattente infa
ticabile per le libertà religio
se. Lottò in particolare per la 
piena integrazione degli 
ebrei nella comunità france
se. Ma nelle sue intenzioni 
fare degli ebrei dei francesi 
come gli altri era ancora il 
mezzo migliore perché ces
sassero di essere ebrei. Che 
concezione restrittiva della 
cittadinanza! Si chiama assi
milazione, ed è un proble
ma che ritroveremo. Quindi 
al Pantheon è stato reso giu
sto omaggio a tre grandi: 
Condorcei Monge e Gregol-
re. Ma si è trattato di una ce
rimonia funebre. Non c'è 
stato nulla di esaltante, in un 
periodo In cui I francesi 
avrebbero piuttosto bisogno 
che qualcuno gli risollevi il 
morale. 

Il 19f;9 si è concluso infatti 
In un clima di depressione 
che dissimula un malessere 
più profondo: l'impressione 
di vivere in una società dive
nuta più ingiusta nel mo
mento dell'uscita dalla crisi. 
Il governo ha tentato di por
re rimedio alla miseria più 
flagrante. Agisce in favore 
dei più indifesi dei disoccu
pati di lunga durata. Mette in 
opera una politica sociale 
degli alloggi Ma questo In
contestabile sforzo sociale 
sfiora appena la massa del 
salari medi ormai tranquilli 
per il loro posto di lavoro 
ma, dopo otto anni di auste
rità, presi dall'impazienza e 
soprattutto scandalizzati dal
ia ricchezza spesso indecen
te che esibiscono I vincitori 
della grande mutazione tec
nologica e della crescita ri
trovata. Il settore pubblico è 
il più toccato da questo sen
timento di rivolta, che tutta
via trova uno sbocco soltan-

' to in movimenti sociali cao-
ticLAl di là di 

questo maleon-
tento, di questo 
«mal di vivere» 
che non riesce a 
formularsi in 
una politica al
ternativa a quel
la condotta dal 
fovemo Rocard, 

inconscio col
lettivo del fran
cesi (nozione 
fumosa ma co
moda) è per
corso da paure 
e da una diffusa 
sensazione di 
apprensione. La 
cosa peggiore 
sarebbe di non 
prestarvi ascol
to, di non senti
re nel profondo 
un'inquietudine 
che, a questi li
velli, diventa un 
fatto politico. 
Un'analisi razio-

JEAN BONY 

naie dimostrerebbe forse 
che le paure non hanno ra
gion d'essere. E allora? Le 
paure esistono comunque, 
bisogna quindi tenerne con
to. 

Cosi i francesi hanno visto 
cadere il muro di Berlino 
con grande soddisfazione 
intellettuale. Quel muro era 
una sorta di scandalo dello 
spirito. È sembrato logico 
che finisse con lo sparire. 
Ma la pubblica opinione 
francese è stata subito colta 
dalla preoccupazione. Il mu
ro, d'accordo, era intollera
bile. Ma la divisione della 
Germania, di cui era il sim
bolo e ia manifestazione 
tangibile, era piuttosto rassi
curante. L'idea del muro è 
odiosa. Ma il muro in quan
to tale.- permetteva di non 
pensare alla stessa esistenza 
di un problema tedesco. 
•Amo talmente la Germania 
che preferisco ce ne siano 
due», aveva scritto Francois 
Maurlac negli anni Cinquan
ta. 

I francesi sono adesso 
convinti che la democratiz
zazione della Rdt priverà di 
ogni ragion d'essere l'esi
stenza di due Stati tedeschi 
E quando vedono il cancel
liere Kohl precipitarsi attra
verso la breccia aperta, i 
francesi non sono lontani 
dal pensare che la Grande 
Germania si profili all'oriz
zonte. La logica di potenza 
prevarrà sulla costruzione 
diplomatica destinata ad in
tegrare la Germania all'Euro
pa? Forse i prossimi mesi ( o 
anni) dissiperanno a poco a 
poco questo rovella Ma non 
ci slamo ancora arrivati I 
francesi «accettano» la su
premazia economica tede
sca perché è bloccata sul 
plano politico. Ma l'eventua
lità di una Germania unifica
ta e sovrana, anche qualora 
riconoscesse la frontiera del-
l'Oder Nelsse, preoccupa 
nel profondo. Il XX Secolo è 
stato terribile per la Francia. 
Insanguinata dalla Prima 
guerra mondiale (alcuni sto
rici sostengono con buoni 

argomenti che la Grande 
Guerra è stato il trauma più 
forte della nostra storia), 
sconfitta nel 1940 e occupa
ta per quattro anni, umiliata, 
la Francia ha perso nei quin
dici anni successivi il suo 
impero coloniale. Soltanto 
l'euforia economica e socia
le degli anni del boom ha 
potuto far dimenticare que
sta storia tragica ed umilian
te. Oggi, a torto o a ragione, 
i francesi si chiedono se. fat
ti tutti i conti, le guerre euro
pee del XX Secolo non siano 
state vinte dalla Germania. 
Essendo riuscito il marco là 
dove le Panzer Divisionen 
avevano fallito. L'economia, 
per parafrasare Clausewitz, è 
la continuazione della guer
ra con altri mezzi. Nessun 
sondaggio farà dire ai fran
cesi le cose con tale chiarez
za, poiché I sondaggi non 
vanno al di là delle zone il
luminate della coscienza. 

Cosi il razzismo diffuso 
dei francesi va ben ai di là 
dello spazio elettorale del 
Fronte nazionale. Non è for
se presente, ma ben mime
tizzato, nella reazione di ri
getto a proposito del fazzo
letto cosiddetto «islamico»? 
Fazzoletto che non riguarda
va che una quindicina di 
adolescenti. La sinistra ha 
partecipato massicciamente 
a questo rigetto. Ai punto 
che le reazioni misurate del 
governo e del presidente 
della Repubblica sono ap
parse per un momento trop
po timide; e che hanno do
vuto riaffermare con forza il 
loro attaccamento ai princi
pi della laicità. Da ogni parte 
si è vista la «laicità» messa 
avanti contro un integrali
smo islamico assolutamente 
minoritario tra i musulmani 
di Francia, e che non pre
senta rischi di contagio se 
non nella misura in cui sia 
oggetto di discriminazioni 

La laicità, cosi brandita, è 
la manifestazione Ideologica 
dell'inquietudine sull'identi
tà francese. Certo, ci sono 
localmente del problemi le
gati all'immigrazione. Non si 

ELLEKAPPA 

fanno coabitare senza con
trasti popolazioni I cui co
stumi sono spesso molto di
versi. La presenza dell'ottan
ta per cento di bambini non 
francofoni in alcune scuole 
crea difficoltà all'insegna
mento. E meglio non negar
lo. Ed è meglio non lasciare 
a Le Pen il terreno della vita 
quotidiana, mentre la sini
stra si chiude nella riaffer
mazione dei grandi principi. 
Tanto più che l'urto di cultu
re diverse, di modi di vita tra 
francesi e immigrati, non si 
verifica nei quartieri ricchi. 
Ma il razzismo è solo un po' 
meno diffuso nelle città e 
nelle regioni in cui l'immi
grazione non c'è o è scarsa. 
La televisione e I media, in 
genere, informano sull'im
migrazione soltanto attraver
so i problemi che pone, gli 
incidenti che provoca. Pro
blemi reali, ma episodici, 
epifenomentei. Problemi so
ciali molto più che problemi 
etnici. I francesi avvertono a 
livelli diversi, in modo spes
so puramente fantasmatico, 
perfino a partire da proble
mi di vicinato, un'inquietudi
ne sul loro essere. Sono alle
nati da più di un secolo al-
l'«assimilazione» degli stra
nieri. Ma il modello tradizio
nale di assimilazione - quel
lo dell'abate Gregoire, in fin 
dei conti - è oggi in crisi. Bi
sognerà veramente scegliere 
tra una Francia melting poi, 
sotto il segno della laicità e 
del valori del 1789, e una 
Francia caleidoscopica in 
cui l'armonia nasce dal ri
spetto delle differenze? E in 
questa seconda ipotesi, che 
fare quando le differenze 
siano incompatibili con i va
lori di una società democra
tica (ad esempio nel caso 
dell'amputazione del clitori
de)? Forse dovremmo am
mettere che I valori demo
cratici prevarranno e che 
sussisteranno delle differen
ze, culturali in senso lato. Le 
società democratiche posso
no creare le condizioni per 
una nuova lettura del Cora- -
no, come hanno fatto per la 
Bibbia e il Vangelo. Ma per 
far questo bisogna agire im

mediatamente sul-
_ _ _ _ le condizioni mate-
• • • rial! e morali nelle 

quali vivono, in 
certi quartieri, fran
cesi e immigrati. 
Per il resto bisogna 
lasciare tempo al 
tempo. E aver fidu
cia nella «vita». A 
volte può esser sor
prendente, e parto
rire soluzioni al di 
fuori da ogni mo
dello preceden-
te.Quest'aitra pau
ra francese, quella 
dell'oltro» in casa 
sua, per un caso 
della storia contri
buisce alla riattiva
zione di un'altra 
paura, quella del-
l'«altro» alle nostre 
frontiere. La fron
tiera del Reno, per 
essere precisi. 

Intervento 

Don Andrea Gaggero, 
quante sfide vinte 
in nome della pace 

, , ERNESTO BALDUCCI 

I l 20 giugno 
1988, due setti
mane prima di 
morire, Andrea 
Gaggero scrisse 

****** una lettera «al 
compagno Gorbaciov» e la 
scrisse come vecchio mili
tante, anzi come uno dei 
fondatori del Movimento per 
la pace «Affido nelle tue 
mani - cosi chiudeva la let
tera - la realizzazione desìi 
ideali a cui ho dedicato la 
mia vita». Durante le trasmis
sioni sul viaggio di Gorba
ciov in Italia, e in particolare 
sul suo incontro con il Papa, 
l'immagine di Andrea Gag
gero (ai don Gaggero, come 
ira noi si continuava a chia
marlo) mi è tornata spesso 
alla mente. Penso alla trop
pa facilità con cui oggi, ca
duto il muro di Berlino e il 
muro del Vaticano, si festeg
gia la pace: sotto 1 suol archi 
improvvisi, vanno e vengo
no i politici opportunisti e 1 
finanzieri astuti. Ma per 

3uanto ha di autentico e di 
uraturo, quella pace è un 

frutto preparato dalla soffe
renza di molti militanti che 
osarono sperarla, anzi anti
ciparla In tempi in cui la sag
gezza sembrava spingere al-
rmtransigenza ideologica e. 
peggio, alla contrapposizio
ne della minaccia armata. 
Le nuove generazioni non 
possono rendersi conto di 
quanto fosse profondo, spe
cie nell'immediato dopo
guerra, il solco scavato nelle 
coscienze dalla linea di Yal
ta di cui in questi giorni si 
celebra la fine. L'Ovest e 
l'Est non furono più due In
dicazioni geopolitiche, furo
no le rappresentazioni terre
stri del bene e del Male. I 
grandi sogni che avevano 
animato la Resistenza, che 
avevano dato capacità di so
pravvivere ai prigionieri nei 
lager nazisti - il sogno di un 
mondo finalmente libero, di 
una umanità finalmente in 
pace - si trovarono costretti 
dalla cesura di Yalta a sog
giogarsi alla scelta di cam-
po.II dramma di Andrea 
Gaggero si inscrive total
mente in questa stagione. 
Aveva scelto la via del sacer
dozio, anzi la via dell'asceti
ca conventuale negli anni 
del fascismo trionfante. Fu il 
suo stesso zelo di partecipa
zione alla vita degli umili 
che lo condusse subito al
l'antifascismo. E I conventi 
Filippini della Liguria diven
nero luoghi di nfugio degli 
antifascisti che, dopo l'8 set
tembre, organizzavano la 
Resistenza. Arrestato in una 
retata fascista, fu deportato 
nel campo di Mauthauscn, 
nel dicembre del '44 e vi re
stò fino alla fine della guer
ra. Fu in Quel crogiuolo di 
miseria e di grandezza che 
Gaggero tramutò il suo pro
gramma di dedizione pasto
rale in un programma politi
co. 

Quando nacque il movi
mento dei Partigiani della 
Pace, che unificava, di fatto, 

antica tradizione pacifista 
del socialismo con le sorti 
del paese-guida del proleta
riato intemazionale, dopo 
qualche perplessità, vi aderì. 
Nel 1950, al Congresso di 
Varsavia, rappresentò la se
zione italiana. 

Che un prete si trovasse in 
prima linea in un Movimen
to che presumeva di collo
carsi al di sopra dei due op
posti blocchi ma che di fatto 
rientrava nelle strategie del
la politica di Stalin, era un 
assurdo. La Chiesa che or-
mal aveva anch'essa fatto la 
sua scelta di campo - il '49 è 
l'anno della scomunica con
tro i comunisti - , richiamò il 
prete irregolare, lo sottopo
se a processo - negli archivi 

di Gaggero si conserva an
cora l'incredibile interroga
torio del Sant'Uffizio - e lo 
condannò. Gaggero lasciò 
la sua chiesa e si guadagnò 
nel suo nuovo mondo politi
co tale stima che gli fu con
ferito il premio Stalin. 

Dalla sua scelta evangeli
ca era passato, senza frattu
re, ad una forma di militan
za su cui getta ombra il giu
dizio, oggi pressoché unani
me, sulla involuzione totali
taria subita dall'Uro nell'età 
dello stalinismo. E cosi Gag
gero si trovò a gestire le pat
tuglie ael suo movimento 
con una bandiera che non 
aveva più nessuna forza di 
richiamo. 

Ma prima o poi la svolta 
gorbacioviana dovrà provo
care una revisione storiog-a-
fica capace di mettere in sal
vo gli uomini e i movimenti 
che, in tempi avversi, hanno 
preservato quei valori uni
versali su cui oggi sembra 
avverarsi un consenso pla
netario. Nelle due metà del 
mondo, durante gli anni del
la guerra fredda, ci sono sta
ti uomini capaci di scom
mettere sulla possibilità di 
creare un mondo di pace 
con metodi di pace, metten- • 
do in allarme i rispettivi San
t'Uffizi. Di qua e di là della 
Cortina, militare per la pace 
è stato un crimine. 

Se il Papa e Gorbaciov 
hanno potuto salutarsi in 
nome dei primato dell'uo
mo «come soggetto e come 
oggetto della storia» (cosi 
ha detto il Papa) e in nome 
del rispetto della coscienza, 
anche religiosa (cosi ha det
to Gorbaciov) è perché die
tro di essi, anzi nella loro co
scienza, ha avuto finalmente 
il giusto peso una spinta che 
viene da lontano, da Ausch
witz e da Matthausen, voglio 
dire dalla sofferenza fisica e 
morale di uomini che hanno 
saputo sfidare, in nime della 
pace, le armi della ragion di 
Stato. Su quelle sofferenze 
noi abbiamo steso un velo 
di dimenticanza. Prima o 
poi quel velo andrà alzato 
perché non è possibile pro
gettare un nuovo futuro sen
za aver ricostruito una diver
sa memoria de! passato. 

I n questa diversa 
memoria avrà il 
suo posto anche 
la vicenda di An-
drea Gaggero 

****** nelle cui ano
malie e nei cui smarrimenti 
si riflette una stagione stori
ca segnata dalle più irrazio
nali contraddizioni. E vero: 
Gaggero ha compiuto scelte 
che io non ho condiviso e 
che anche oggi non riesco a 
giudicare favorevolmente. 
Ma che significa questo? Egli 
ha giocato tutto sulla fcuel-
tà. quella che oggi viene 
troppo facilmente applaudi
ta sulle piazze e nelle can
cellerie politiche. Lo ha fatto 
con l'impeto del martire. 
Quando, entrato nel campo 
di Mauthauscn. venne, insie
me agli altri, denudato per 
essere immerso nel bagno, 
egli aveva con sé una teca 
con le ostie consacrate. La 
apri e le ingoiò in un solo 
boccone, faticosamente, 
sotto le percosse. Fu il suo 
modo di comunicare con 
Dio e con gli uomini. Scam
pò per miracolo allo stermi
nio, ed è stato poi condan
nato a vivere quella dispera
ta volontà di comunione in 
un tempo dominato dalle fa
zioni. Ma era giusto che vi
vesse tanto da poter salutare 
Gorbaciov, alla vigilia della 
sua visita a Roma, mettendo 
nelle sue mani anche il pre
mio Stalin. È cosi che, a vol
te, dentro la storia, la storia 
fa giustizia di se stessa. 
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• i La «questione morale» 
nasce dal fatto che oggi la vita 
pubblica è segnata da un'im
pressionante diffusione di 
comportamenti disonesti o il
leciti: talmente comuni e abi
tuali da creare, sommandosi e 
intrecciandosi un clima gene
rale di corruzione. Il potere 
politico è usalo disonesta
mente quando chi se ne serve 
per soddisfare ambizioni per
sonali per accrescere il pro
prio prestigio, per danneggia
re avversari e concorrenti, per 
arricchire se stessi o altri, per 
esigere tangenti sugli appalti, 
per favorire persone, gruppi 
imprese e crearsi cosi una lar
ga clientela. In molti modi 
poi avviene l'uso disonesto 
del pubblico denaro: dai fi
nanziamenti per il partito o la 
corrente alle spese per vacan
ze e viaggi non necessari: op
pure sottraendolo con l'eva
sione fiscale e con l'assentei
smo dal e sul posto di lavoro. 
Danneggiati sono i giovani e 
le fasce più povere e deboli 
Non conta la competenza e la 
capacità ma l'appartenenza ai 

partiti e il «servizio» ai potenti. 
I diritti diventano concessioni 
benigne del «signore», secon
do una mentalità prettamente 
feudale. La corruzione impe
disce alla politica di consegui
re il suo fine: costruire una so
cietà più giusta. Bisogna im
pegnarsi tutti perché, grazie 
alle tante energie sane, il volto 
del paese cambi radicalmen
te. Si tratta, cioè, di fare della 
•questione morale» una gran
de fondamentale «questione 
politica». 

Ho riassunto, riferendone 
quasi alla lettera le afferma
zioni essenziali, l'ultimo edito
riale de La civiltà cattolica. Ai 
tempi di Berlinguer erano l'as
se portante dell'opposizione 
comunista. Dall'attuale dibat
tito nel partito, invece, la 
•questione morale» come fon
damentale «questione politi
ca» sembra scomparsa, o al
meno emarginata. Perché? 

• • • 
Susanna Mekhlorri mi rim

provera (lettera a l'Unità, 29 
dicembre) perché ho raccon
tato un caso di assenteismo 

SENZA STECCATI 

MARIO QOZZINI 

Dov/è finita 
la questione morale? 

sul lavoro in un ufficio postale 
come indice di un costume di
storto e dilende da accuse in
discriminate la categoria di la
voratori cui appartiene. Non 
dubito che lei e molti suol col
leghi lavorino seriamente. Ma 
è riduttivo vedere nel caso 
raccontato solo «una forma di 
educazione personale non 
ancora perfezionata». Inter
rompere il servizio allo spor
tello per andarsene a far cola
zione mentre la gente aspetta, 
è mancanza manifesta di 
quella solidarietà che la Costi
tuzione definisce dovere Inde
rogabile. L'opposizione a uno 
Stato incapace di gestire cor
rettamente 1 servizi a causa 

della «atavica carenza di diri
genza professionalizzata» e 
dei lassismo demagogico del
lo -strapotere de», non può 
giustificare indulgenze verso 
comportamenti illegittimi. La 
lotta contro la corruzione in 
alto acquisterà maggior forza 
se si è intransigenti contro tut
te le piccole corruzioni in bas
so. Invece, purtroppo, «la 
grande maggioranza degli Ita
liani si Indigna per gli scandali 
ma non si sente affatto in col
pa per aver fatto lunghe as
senze dal lavoro, per essere 
andata al mare o In montagna 
anziché in ufficio, giustifican
do l'assenza con una improv
visa malattia certificata da un 

medico amico o compiacen
te» (dall'editoriale citato). 

La questione morale come 
questione politica. La riforma 
della politica come riforma 
del costume. Qui sta - o do
vrebbe stare - un discrimine 
essenziale fra governo e op
posizione. Un connotato forte 
di una sinistra rinnovata. 

• • • 
I cattolici? Quel che li uni

sce è la fede nell'annuncio di 
Cristo. Su come tradurlo poi 
nella storia mediante la polìti
ca si diversificano: in base alla 
cultura, al discernimento, ai 
bisogni e agli interessi di cia
scuno. Si sa, le cose in Italia 
non sono proprio andate cosi. 

Ma oggi ci sono molte pre
messe perché il professarsi 
cattolico cessi finalmente dal
l'avere un'immediata, o co
munque prevalente, equazio
ne politica. 

A tal fine il travaglio del Pei 
assume un'importanza decisi
va. Può portare a conclusione 
quel processo ma può anche 
bloccarlo. Scrive Gianfranco 
Brunelli, redattore politico de 
// Regno (15 dicembre): «La 
svolta di Occhetto rappresenta 
per l'arca cattolica italiana 
qualcosa capace di incidere 
direttamente sulla sua storia, 
sul suo ruolo futuro, sulla sua 
identità culturale e politica. 
Viene meno la legittimazione 
estema di cui il cattolicesimo 
politico ha beneficiato in que
sti 40 anni. Scompare la rendi
ta di posizione della De. La 
trasformazione del polo co
munista - la cui capacita di 
attrazione verso i cattolici è 
già fortemente diminuita - se 
approda alla figura pragmati
ca di un matenalismo radica
le, dopo la fine di quello dia
lettico e la consunzione di 

quello stonco, finisce col so
spingere in un solo blocco la 
stragrande maggioranza dei 
cattolici La loro unità politica 
nella De, lungi dall'essere po
sitivamente sciolta, ne verreb
be forzatamente rinvigorita da 
nuove motivazioni... Spetta ai 
cattolici impegnati nel Pei 
chiedere quali spazi effettivi e 
quale ruolo a la questione re
ligiosa nel processo di cam
biamento de! partito. Se è lo 
slesso Gorbaciov a chiedere 
un incontro fra due spintuali-
tà, può il partito di Berlinguer 
essere da meno?». 

Sono sempre stato contra
rio a vedere i cattolici nel Pei 
come un gruppo di pressione. 
Ma questi interrogativi sono 
reali e pesanti. Una generica 
riaffermazione di disponibilità 
(le mozioni, sotto questo pro
filo, si equivalgono) rimane 
del tutto sterile. Occorre uno 
sforzo molto più coraggioso e 
impegnativo: di riflessione cul
turale anzitutto. Sapendo che 
a inseguire Pannella e Scop
pola insieme c'è rischio di fi
nire schizofrenici. 
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